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««CCoommee  vvoorrrreeii  uunnaa  CChhiieessaa  ppoovveerraa……»»  
 
No, non è un auspicio di Don Gallo, “prete 
di strada” borderline, povero fra i poveri, 
animatore instancabile fra gli “ultimi” della 
società in uno spirito evangelico secondo 
una antica ma sempre minoritaria inter-
pretazione pauperistica. 
 

 
Anche altri si stupivano… 

 
 
 
 
 
 
 
 

Ora anche Papadue rileva la contraddizione… 
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Anche i fedeli più sensibili cominciano a reagire… 
 

 
Germania, i devoti al vescovo: 
“Troppo lusso, si dimetta” 
“IL VESCOVO si deve dimettere”. 
 

     Succede in Germania, a Limburg, città di trentamila abitanti a pochi 
chilometri dalla più famosa Francoforte. Il prelato è considerato dai fedeli 
della sua parrocchia “un autocrate bugiardo e amante del lusso”, messo 
all’indice per aver speso milioni di euro “fuori budget” per la costruzione 
della nuova sede episcopale locale.     
     Così Franz-Peter Tebartzvan Elst, vescovo di 53 anni, ha conquistato 
la ribalta dei media nazionali: con la richiesta di dimissioni dei suoi fedeli 
e dei membri della curia. 
     È accusato di condurre la diocesi in maniera autoritaria, è indagato 
dalla procura di Amburgo per falsa testimonianza. 
     Soprattutto, gli vengono rimproverati i lussi che si concede: le cifre 
per l’edificazione della parrocchia sono superiori ai 10 milioni di euro. La 
lettera che chiede la sua rimozione è stata firmata in due giorni da oltre 
1000 fedeli. 
     A Roma, secondo lo Spiegel online, sarebbero in corso grandi mano-
vre per trovargli una nuova sistemazione.        
                                
 (Il Fatto Quotidiano – mercoledì 28 agosto ’13) 
 

  
  

DDoovvee  aannddrreemmoo  aa  ffiinniirree??  
  
  

      Veramente, rimirando il pre-
sepe proposto alla devozione dei 
fedeli, si ha l’impressione che il 
Fondatore abbia voluto dare un 
segnale di estrema modestia. 
      In un ambiente così minimo 
e puzzolente, nel quale viene o-
stentata una squallida miseria, 
ingentilita artificialmente da arti-
sti pietosi con il contorno di per-
sonaggi mitologici, potrebbero 
trovarsi in qualche modo ade-
guati soggetti come il Poverello 
d’Assisi e Don Gallo, e pochi al-
tri…ma non certamente perso-
naggi come quelli sotto riportati. 
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      Il contrasto è talmente stridente che 
avrebbe dovuto risultare insopportabile an-
che ai fedeli di bocca buona che plaudono 
oggi agli auspici di Papadue così come ieri 
applaudivano ai vanitosi défilé dei sontuosi 
dignitari ecclesiastici.  
      Mentre sarà facile disfarsi del pur co-
spicuo guardaroba (contenuto in qualche 
enorme capannone) di Papauno, svendendo 
i paludamenti dimessi a Cinecittà per qual-
che film sul Rinascimento, sarà difficile per 
gli altri maggiorenti rinunciare alle loro 
magniloquenti esibizioni, oltre alle rendite. 
      Una struttura organizzativa piramidale, 
burocratico-disciplinare, su modello impe-
riale romano risalente a Costantino, non 
poteva che selezionare nei secoli persone di 
sicura fedeltà a prova di scandalo, adatte 
per mentalità e comportamento ai moltepli-
ci ruoli servili di una privilegiata religione di 
Stato o para. 
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      Per costoro, evidentemente, il presepe è una graziosa e commovente rap-
presentazione artistica di una astratta povertà “spirituale”, anche se forse per 
altri rappresenta una povertà concreta, materiale, tutt’altro che poetica. 
      Od ogni modo dove c’è molto denaro e solida congrega, ineluttabilmente la 
competizione e il carrierismo interni diventano elementi costituenti.   
      La selezione per le funzioni materiali di alto livello avviene a favore dei più 
adatti piuttosto che dei più virtuosi, dei tecnici di provate capacità professionali 
più che dei pii mistici, insomma meglio l’Arcivescovo Marcinkus che l’Abate En-
zo Bianchi, per dire. 
      La conseguenza insita nelle concentrazioni a qualunque titolo delle ricchez-
ze finanziarie e patrimoniali è la inevitabile scalata dei faccendieri, non certo 
degli idealisti, con buona pace degli utopisti e dei sognatori. La Chiesa non è 
esente sa questo andazzo “naturale”, segue infatti la sorte di tutte le consorte-
rie umane opulente, come abbondantemente testimoniato dalla sua millenaria 
storia. 
      Gli uomini non sono angeli: la povertà favorisce le virtù, mentre la ricchez-
za corrompe, non per niente il bambinello seminudo della stalla una volta cre-
sciuto pare abbia detto: “Guai a voi ricchi“…”vendi tutto e seguimi” …”è più fa-
cile che un cammello…”…”la buona novella è annunziata ai poveri”. 
      Insomma, in pratica come dire: il mio regno è unicamente per i nullate-
nenti che hanno fiducia solo nella provvidenza di Dio. Chiuso ! 
      Ma a quale evangelo credono i faraoni ecclesiastici ? Ne è passata di storia 
da Costantino in poi, ma sempre nel segno del suo tradimento originario, altro 
che ispirazioni dello Spiritosanto. 
      Il misero presepe al popolo e la dorata reggia per loro: adeste fideles… 
             
       
          
        

  

  
  

  
  

  
  

PPaarrllaa  sseemmpprree  ppeerr  nniieennttee  ssttoo  uuoommoo  ((oo  ssttoo  ppoovveerroo  CCrriissttoo))  ??  
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PAPA FRANCESCO ha chiesto ai fedeli di pregare affinché “i preti e i 
vescovi non cedano alla tentazione dei soldi e della vanità, ma siano al 
servizio del popolo di Dio, perché veglino su tutto il gregge, perché sia-

no pastori attenti ai lupi RAPACI”.            (San Pietro, 15 maggio 2013)  
 

erché 60 milioni di cittadini italiani sono 
costretti a versare ogni anno alla Chiesa 

cattolica, pur non volendolo, una cifra stimabile 
in almeno 3 miliardi di euro, circa 50 euro a te-
sta?  
      Il parassitismo della Santa Sede ha origine 
nei Patti Lateranensi firmati da Mussolini nel 
1929, inseriti nella Costituzione del 1948 per 
volontà di Pio XII e Togliatti, e rinnovati nel 
1984.  
      Massimo Teodori, con il rigore documenta-
rio dello storico e la passione civile del laico, at-
tacca al cuore i privilegi ecclesiastici e sma-
schera i meccanismi occulti di quello che defini-
sce un «esproprio milionario».  
      L'otto per mille fatto pagare con un trucco 
a tutti gli italiani, gli imbrogli finanziari della 
banca IOR, sospettata di riciclaggio, fino alla 
recente scandalosa esenzione dall'ICI-IMU, so-
no alcuni dei temi che l'autore affronta con in-
solita chiarezza.  
      I denari che dallo Stato vanno alla Chiesa, come i finanziamenti ai partiti 
politici, determinano un intreccio perverso tra società, affari e politica che in-
quina la religione non meno della democrazia.  
      Le dimissioni di Benedetto XVI hanno dato il segno dell'insopportabilità an-
che nella Chiesa del malcostume incistato nella Curia romana. E le elezioni ita-
liane, con il successo del Movimento 5 Stelle, hanno bocciato senza riserve 
quella rincorsa strumentale al «candidato cattolico» che non porta nulla di 
buono per la laicità dello Stato e i diritti civili, ma conferma il complesso di 
sudditanza del ceto politico alle gerarchie ecclesiastiche.  
      Fino a quando gli italiani sopporteranno quel che lo stesso pontefice non 
ha voluto più sopportare? Una questione decisiva emerge dalla limpida denun-
cia di Teodori: la separazione tra Stato e Chiesa, pilastro delle democrazie libe-
rali, in Italia diviene ogni giorno più esile. (Dalla quarta di copertina) 
 
ACQUISTATO NON ANCORA LETTO. MI E’ PIACIUTA MOLTO LA PRESENTAZIONE FATTA DA 
AUGIAS E SOPRATTUTTO IL FATTO CHE IL LIBRO SIA COSTITUITO DA UNA PARTE IN CUI SO-
NO STATI MINUZIOSAMENTE RACCOLTI TUTTI GLI ARTICOLI DI LEGGE, INSOMMA IL TESTO 
INTEGRALE O QUASI DEI PATTI LATERANENSI. NON FACILI DA TROVARE IN ORIGINALE NEL-
LA LORO INTEREZZA.                                                                                                                         
                                                                      Gianni Marzari 

  
  

    PP 
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UUNNAA  PPRROOPPOOSSTTAA  PPEERR  
UUNNAA  SSPPEENNDDIINNGG  RREEVVIIEEWW  

EEVVAANNGGEELLIICCAA  
  
      Per realizzare una Chiesa povera non ci vuole molto, se proprio si vuole. 
      Certamente non mancherebbero eventuali resistenze da parte di esponenti 
di dubbia vocazione, ingaggiati più per calcolo che per fede e ben sistemati in 
posizioni eminenti nell’organigramma del potere interno della multinazionale. 
      La nomenklatura non è acqua… 
      Tuttavia si potrebbe aiutare Papadue a rendere povera la sua Chiesa ap-
poggiandolo con un movimento dal basso costituito da quanti hanno applaudito 
entusiasticamente al suo auspicio di povertà e presumibilmente sono disponibili 
ad assumersi gli oneri per il mantenimento dell’organizzazione e delle cerimo-
nie liturgiche, consapevoli che non si va in Paradiso in carrozza, ma con qual-
che sacrificio, anche pecuniario. 
      All’uopo si potrebbe aprire una libera petizione a disposizione dei fedeli per 
indicare proposte di risparmio e più ancora di rinunzia spontanea di privilegi 
anacronistici, istituzionali e personali, affatto evangelici.  
      Ecco alcune idee, ad esempio, tanto per non ridurre a indolori atti simbolici 
i lodevoli propositi in controtendenza nei confronti di una consolidata tradizione 
schiettamente di natura mondano-materialistica: 
 

- rinunciare a qualsiasi finanziamento pubblico (la Chiesa è una istituzione “in-
dipendente e sovrana nel suo ordine” e pertanto non ha bisogno di sostegno da 
parte di un altro ordine altrettanto indipendente e sovrano); 
 

- rinunziare ad altri vantaggi equivalenti come gli adempimenti fiscali spettanti 
al suddetto altro “ordine”; 
 

- rinunziare agli stipendi dei propri ministri ed operatori a carico del solito altro 
“ordine” (cappellani militari, ospedalieri, carcerari, insegnanti di religione…); 
 

- moderare la teatrale e dispendiosa pompa liturgica, i costosi paludamenti dei 
“dignitari” ecclesiastici, le adunate papali in territorio straniero con ingenti spe-
se logistiche e di sicurezza a carico sempre dell’altro “ordine”, ecc. ecc. ecc. 
 
- rinunziare spontaneamente al Concordato fascista, senza bisogno di cannona-
te di Porta Pia, poiché l’art. 3 della Costituzione italiana assicura il rispetto di 
tutti e nessuno ha bisogno di rispetti speciali e onerosi per lo Stato laico. 
 
- ………………………………………………………………………………………… 
 
- ………………………………………………………………………………………… 
 
- ………………………………………………………………………………………… 
 
- ……………………………………………………………………………………….. 
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EESSEEMMPPII  DDII  ““SSAANNAA  LLAAIICCIITTÀÀ””  CCLLEERRIICCOO--PPUUBBBBLLIICCAA      
  

PPrroommoozziioonnee  nnoonn  ppeerrttiinneennttee  ccoonn  llee  ffuunnzziioonnii  ddii  EEnnttii  ppuubbbblliiccii  ee  iinn  vviioollaazziioonnee  
ddeellll’’aarrtt..  33  ddeellllaa  CCoossttiittuuzziioonnee  ssuullll’’uugguuaagglliiaannzzaa  ddii  ttuuttttii  ii  cciittttaaddiinnii..  
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QQuueessttoo  mmaanniiffeessttoo  iinnvveeccee  èè  ssttaattoo  cceennssuurraattoo  ddaallllaa  GGiiuunnttaa  ccoommuunnaallee  ddii  VVeerroonnaa  
cchhee  nnee  hhaa  vviieettaattaa  ll’’eessppoossiizziioonnee  aallll’’aazziieennddaa  aaffffiissssiioonnii  ccoonn  llaa  sseegguueennttee  mmoottiivvaazziioo--
nnee::  ””……rriissuullttaannddoo  iill  ccoonntteennuuttoo  ddeellllaa  ccoommuunniiccaazziioonnee  ppootteennzziiaallmmeennttee  lleessiivvoo  nneeii  
ccoonnffrroonnttii  ddii  qquuaallssiiaassii  rreelliiggiioonnee””..  

  
  

  
  
                                                                                      
  
  
  
  
  
  
  
  

  
  
  
                
  

QQuueessttoo  aall  ccoonnttrraarriioo  èè  ssttaattoo  aacccceettttaattoo  ddaa  uunnaa  ddiittttaa  pprriivvaattaa  vveerroonneessee……      
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A ragion veduta 

Il mondo osservato dall’Uaar 
 

 

Censura a Verona: la giunta vieta i manifesti Uaar 
 
      Trasmettono un messaggio “potenzialmente lesivo nei confronti di qualsiasi religione”. È quel-
lo che la giunta a guida leghista del Comune di Verona pensa dei manifesti Uaar. E quindi, nono-
stante i manifesti fossero già stampati nel rispetto di tutti i regolamenti comunali, ha detto “no” alla 
loro affissione. 
      Nessuna amministrazione pubblica era sinora arrivata a tanto. I manifesti Uaar sono già stati af-
fissi a Roma, Milano, Bologna, Firenze, Bari, Ancona, Cagliari e persino nella stessa Verona (a cu-
ra di un privato), ma una presa di posizione istituzionale di questo tenore non si era ancora verifica-
ta, nemmeno in occasione degli “ateobus” del 2009. La campagna, iniziata a fine maggio, nelle 
prossime settimane proseguirà peraltro anche in altre città. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
      Il messaggio non esclude affatto l’esistenza di Dio: si limita ad affermare che dieci milioni di 
italiani vivono — generalmente bene — senza farvi alcun riferimento. Evidenzia anche come tal-
volta siano discriminati, e che in tal caso l’Uaar è al loro fianco. Evidentemente sono questi gli a-
spetti che danno fastidio. “La giunta veronese ha forse voluto rafforzare il nostro messaggio, confer-
mando che atei e agnostici sono cittadini con minori diritti dei credenti”, commenta ironicamente 
Raffaele Carcano, segretario dell’associazione. 
      Una risposta, quella del Comune, che sembra improntata all’identitarismo cristianista che perva-
de l’ideologia di sindaco e assessori, e che li porta ad agire contro ogni pensiero diverso dal loro. 
Tanto da scivolare nel pressappochismo: “non sanno nemmeno che esistono religioni che non fanno 
riferimento ad alcuna divinità”, osserva Carcano. Se non si può dimostrare che Dio esiste, è tuttavia 
sicuro che esistono molti potenti che parlano e agiscono in suo nome. 
      Ovviamente, l’Uaar si impegna fin d’ora a reagire al tentativo dell’amministrazione scaligera di 
impedire ai non credenti di diffondere le proprie opinioni. 
 
La campagna “Viviamo bene senza D” 
 
Comunicato stampa Uaar 10.09.2013 
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IIll  ““ccaassoo””  VVeerroonnaa::  cceennssuurraattii  ii  mmaanniiffeessttii  ddeeggllii  aatteeii--aaggnnoossttiiccii..  

      La città di Verona è spesso tappezzata di manifesti raffiguranti il volto di 
un uomo (capelli lunghi color castano chiaro, barba rada e morbida, occhi az-
zurri) e con la sottostante scritta GESU’ TI AMA. Tali manifesti sono periodica-
mente affissi in molti spazi pubblicitari disseminati nella città, tanto da poter 
dire che ogni tanto imperversano. 
      Ora è evidente, quindi, che la censura operata dalla Giunta scaligera nei 
riguardi dei manifesti che pubblicizzano l’UAAR fa sì che ci troviamo in presen-
za di una discriminazione vera e propria perpetrata nei confronti delle persone 
non credenti (atei ed agnostici). E questo in base a cosa? In base ad una pre-
sunta “potenzialità lesiva” tutta da dimostrare, poiché il messaggio del manife-
sto non contiene né la negazione di Dio né (ancor meno) una sua derisione: il 
messaggio ha un chiaro e semplice contenuto promozionale dell’UAAR rivolto a 
chi vive bene senza credere in Dio. 
      Per contro, il sindaco Tosi e il presidente provinciale Miozzi patro-
cinano un convegno decisamente e vergognosamente omofobico!! 
      Un diritto, se non lo è per tutti, diventa privilegio! E un’amministrazione 
pubblica che discrezionalmente (vale a dire senza alcun riferimento a norme o 
leggi) discrimina dimostra di NON essere laica. 
      La Consulta ha definito la “Laicità dello Stato” come supremo principio co-
stituzionale (sentenza 203/1989). La laicità dovrebbe essere il valore supremo 
e universale di ogni Stato, di ogni Amministrazione Pubblica, di ogni partito po-
litico. Ma così non è: sia a livello statale che locale (regioni, province e comuni) 
si assiste ad un diffuso e perenne comportamento da “stato etico-confessio-
nale” che vuole imporre le proprie idee e i propri “valori” a tutti (compresi atei, 
agnostici e diversamente credenti), censurando tutto ciò che non è conforme al 
cosiddetto “pensiero unico” (il loro). 
      Stato e Amministrazioni locali non hanno ancora capito che il medievale 
“pensiero unico” è finito, e che ormai si devono rassegnare al “libero pensiero” 
e al pluralismo, compreso quello religioso. 
      L’UAAR è un’associazione di promozione sociale regolarmente iscritta al-
l’albo nazionale delle APS (n° 141), diffusa su tutto il territorio nazionale, che 
svolge attività culturale promuovendo convegni e conferenze (tre anni fa, pro-
prio qui alla Gran Guardia, si è tenuta la conferenza con Beppino Englaro sul 
Testamento Biologico che ha avuto un gran successo di pubblico). 
      Per questo, la decisione della Giunta veronese di esprimere “parere non 
favorevole all’affissione” di tali manifesti assume una gravità ancora più rile-
vante. 
      Noi del Circolo UAAR di Verona restiamo nell’attesa di quelle che saranno 
le auspicabili azioni legali che la Direzione Nazionale deciderà di prendere in 
merito. 
 

DDiirreettttiivvoo  CCiirrccoolloo  UUAAAARR  ddii  VVeerroonnaa  
CCaammppeeddeellllii  AAnnggeelloo  ((ccoooorrddiinnaattoorree  CCiirrccoolloo  UUAAAARR  ddii  VVeerroonnaa))  

 


